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RUBENSTEDESCHI 

••MILANO Grazie ai tagli nel 
bilancio, invece di una Marion 
Usami (di cui per la verità 
non si sentiva I urgenza), il 
pubblii:o della Scala ha avuto 
l'ennesimo ritorno della solita 
Bohime quella allestita da 
Zefflrelli nel 1963 per Karajan. 
ripresa infinite volte dallo stes
so Kanijan, da Pretre. da Klei-
ber e <la altri. Niente di male 
nelle riprese Lo spettacolo di 
Zeffirelli è il migliore cher egli 
abbia prodotto nella sua lunga 
attività e non ha perso effica
cia. E .incora sorprendente il 
colpo di scena del Quartiere 
Latino con i banchetti degli 
ambulanti che si aprono per 
mostrare il Caffè Momus e, alla 
line, la festosa Ritirata. L'im
pianto è felicemente immutato 
e non ci scandalizziamo se, 
nella cornice, i vari personaggi 
mostrano nuovi gesti e vecchi 
vezzi da palcoscenico. 

£ questa la naturale deca-

v danza degli allestimenti dei 
teatri italiani che si vantano di 
non essere «a repertorio», col 
risultati) che proprio U reperto
rio tende a sfrangiarsi di anno 
In anno. 

Il pubblico non ci bada af
folla la Scala per ammirare II 
miracolo di Mirella Freni che, 
dal mitico 1963. è sempre una 
affascinante protagonista Co
me dicirva una gentile signora, 
«alla fine mi fa sempre piange
re». E aveva ragione. Alla fine, 
la Freni, assieme a tutti gli altri, 
ci restituisce quel palpito di 
poesia che distingue U capola
voro, di Puccini dagli altri prò-
dottldella scuola verista. 

Nel resto dello spettacolo, la 
' distanza fra Puccini e Ivan Ma-

•cagni. Giordano eccetera, n-
' sclìia di accorciarsi, come di

cono I fiorentini, un pocolino 
Quella certa enfasi che affioro 

'• qua e U nelle effusioni amoro
se di Rodolfo e Mimi di Mar
cello '• Musetta, viene accen-

-Inaio. La Freni diventa meno 
, -angelica e pio appassionata, la 
Musetta di Denis Mazzola ac
quista qualche tratto volgano
lo («Detesto quegli amanti • ih 
ih ih • che la fanno da mariti») 

-« « Marcello di Gino Quilico 
non nutrica di esuberanza. Sa
remmo tentati di aggiungere 

. -che U f iodolfo di Richard Lee-
chh» qualche slancio tenorile 
di troppo, ma è più giusto rile-

, vare i pregi di questo cantante 
americano, il Umbro chiaro, la 
bella estensione, lo stile edu-

- «ratamente controllato. Ricor
diamo ancora Giorgio Surjan 
che da il commosso addio alla 
vecchia zimarra, Stefano Anto
nucci o Claudio Glombi nel 
panni si troppo caricaturali di 
BenoiL 

Un assieme, insomma, de
coroso, guidato da Gianan-
drea Gavazzem che. dirigendo 
per la prima volta la Bohime 
alla Sedia, sottolinea qualche 
preziosità nei primi tre quadri 
per dare anch'egli il meglio 
nella delicata trasparenza del 
tinaie. Il pubblico, dopo averlo 
accolto con affettuosi applau
si, gli ha tributato al termine 
una tonante ovazione assieme 
a tutti gli altri interpreti, festeg
giati calorosamente anche do
po le grandi arie Insomma, un 
autentico successo, a riprova 
della popolarità de'l'opcra 
puccinUina, capace di vincere 
da sé 

A Genova inaugurazione festosa 
del nuovo Teatro stabile per la prosa 
Una sala di oltre mille posti 
ottima visibilità e buona acustica 

In scena «Mille franchi di ricompensa» 
un testo pressoché inedito 
del grande scrittore francese 
Applaudita la regia di Benno Besson 

A Corte con Victor Hugo 
Festosa inaugurazione, a Genova, del Teatro della 
Corte, nuova, ampia e attrezzata sede dello Stabile 
di prosa. Presenti autorità cittadine e i maggiori 
esponenti della vita teatrale italiana. Brevi discorsi 
del sindaco Romano Merlo, del direttore e del presi
dente dello Stabile, Chiesa e Giacomini, del diretto
re generale dello Spettacolo Carmelo Rocca; assen
te il ministro. Quindi, la parola a Victor Hugo. 

AOQCOSAVIOLI 
• I GENOVA. Commuovere, 
far pensare e divertire' ecco, 
secondo Victor Hugo, il con-
pilo dell'arte drammatica. E 
come dargli torto? Non ragiona 
diversamente, comunque, 
Benno Besson, regista di quei ti 
Mille tronchi di ricompensa, 
portati ora da lui alla ribalta n 
Italia, dopo l'edizione svizze
ro-francese dello scorso anno 
Classe 1922, nato in terra e l 
vetica, ma attivo a lungo n 
Germania (a Eerlino est ha 
operato a fiancc di Bertolt Bre
cht, dal '49 al '56), più di rr--
cente in Francia, oltre che nel 
proprio paese d origine, Bes
son non è al primo impegno di 
lavoro nella penisola, dove il 
ricordano i suoi allestimenti 
delta brechtiana Anima buona 
diSezuan e de»'Edipo redi So
focle. Il ritomo Ira noi potreb
be non essere occasionale; ed 
e anzi auspicabile che il soda
lizio con Genov.», in particola
re, continui 

Il Teatro della Corte, con I 
suoi oltre mille posti fra piata i 
e galleria, la vastità della sala e 

della scena (visibilità ottima 
da ogni punto, essendo le pol
trone sistemate a gradinata, e 
acustica come si conviene) 
sembra per se reclamare testi e 
rappresentazioni (titoli classi
ci o moderni che siano) di for
te impatto sul pubblico. La 
scelta di Victor Hugo, e di un 
uomo di teatro come Besson, 
che si dichiara nemico della 
noia, è parsa dunque felice, 
per il battesimo della nuova 
struttura. 

Composto nel 1866, rimasto 
fra le carte del grande scrittore, 
pubblicato solo negli anni 
Trenta del nostro secolo, e in
scenato la prima volta appena 
nel 1961, Mille franchi di ri
compensai del resto un dram
ma abbastanza anomalo più 
che alle tragedie in costume di 
Victor Hugo (in Italia poco fre
quentate, ma note di riflesso 
per aver ispirato i nostri musi
cisti dell'Ottocento, soprattutto 
il Verdi dell'iman/e del Rigo-
tetto) , esso è da accostare alla 
produzione narrativa di quel 
genio multiforme e fertilissimo. 

Eros Paoni e Vittorio Franceschi in una scena di «Mille franchi di ricompensa» 

Glapleu, il ladro di buon cuore 
che annoda (e snoda) le fila 
della vicenda, e un parente 
stretto del Jean Valjean dei Mi
serabili. Le altre figure che 
compaiono nella storia - affa
risti malvagi e senza scrupoli, 
eroi delle guerre napoleoni
che, donne umiliate e offese, 
ricchi ma generosi banchieri 
dall'avventuroso passato, gio
vani virtuosi o viziosi pentiti, 
eccetera - rientrano in un qua
dro di romanzo popolare, di
ciamo pure d'appendice. E la 
trama è talmente imbrogliata 
che si nnuncia volentieri a rias

sumerla, anche per sommi ca
pi Ma bisogna sottolineare 
che, collocando I casi da lui 
immaginati all'epoca della re
staurazione borbonica (ossia 
pnma del 1830), l'ormai an
ziano Victor Hugo, proscntto 
dal regime di Napoleone III 
(•Napoleone il Piccolo», come 
lo avrebbe sferzantemente de
finito), evoca le storture, le ini
quità sociali e morali della 
Francia del tempo in cui scrive, 
ormai prossima al disastroso 
confronto militare con la Fran
cia, e all'esplosione della Co
mune (1870-71) 

Su Mille franchi di ricompen
sa, Besson ha costruito uno 
spettacolo incalzante e veloce 
(intervallo compreso, non si 
va oltre le due ore e mezza), 
nel quale dinamicamente si 
equilibrano l'impeto polemi
co, il gusto della penpezia. la 
passione umanitaria, il vigile 
sarcasmo che sostanziano T'o
pera Ha certo dovuto e voluto 
alleggerire momenti e situazio
ni rotondanti o troppo datati, 
in compenso reintegrando, ri
spetto alla traduzione di Cesa
re Garboll (tendente piuttosto 
a ingentilire o, peggio, a steri

lizzare il linguaggio hughiano, 
che sarebbe come, fatte le de
bite proporzioni, sforbiciare la 
barba al Padreterno), modi 
espressivi dotati di una loro in
sopprimibile vitalità. 

Nel «romanzo teatrale» cosi 
allestito, si può avvertire senza 
dubbio un accentuazione iro
nica, che non scade mai o 
quasi mai, peraltro, in carica
tura, semmai, siamo nei parag
gi dello «straniamente» inteso 
con libertà si vedano gli «a 
parte» risolti In un ammiccare 
accorto verso gli spettatori iro
nia vi e anche nell'agile im
pianto scenografico di Jean-
Marc Stenle, dai mobili dipinti 
e incollati sulle pareti del pri
mo atto (onde l'odioso seque
stro in casa della povera Etlen-
nette avviene a ritmi da prima
to) al tetro Interno del Palazzo 
di Giustizia, massicce colonne 
ed enorme statua della Dea 
Bendata, che si edifica a vista, 
grazie a un apparato di plasti
ca gonfiabile, calato dall'alto o 
emergente dal sottopalco, per 
la delizia della platea. 

Lodevole, nell'insieme, la 
prestazione della compagnia 
(diciassette atton in campo, a 
sfida della malasorte) Ugo 
Maria Morosi nel ruolo di Già-
pieu, Vittorio Franceschi in 
quello del perfido Rousseline, 
Eros Pagni nelle vesti di Puen-
carral in netta evidenza, ma da 
non dimenticare Ferruccio De 
Cerasa che, nella sua rapida 
apparizione, intona la Marsi
gliese, Più deboli gli apporti 
femminili (Benedetta Buccel
lato, Sara Bertela) 

«La mia puttana non è Pretty Woman! » 
Theresa Russell presenta a Roma 
il suo nuovo film, «Whore»: 
è l'amara storia di una prostituta. 
tra presente e passato 
«Mi vogliono solo in ruoli ambigui» 

MICHEL* ANSELMI 

• • ROMA. «Sei una puttanai, 
chiede il cliente. «No, sono un 
sogno con le gambe bagnato», 
taglia cotto Uz, roteando alh-
gua e promettenito godurie in
finite Uz e la protagonista <ll 
Whore, il nuove film di Kcn 
Russell ricalcato su una picce 
teatrale (.Bondatfe) scritta dal 
tassista londinese David Hinci. 
Un ruolo rischioso anche pw 
Theresa Russell, americana, 35 
anni, un'attrice che ama lo 
prove «al limite» e non disde
gna i film fuori mercato. Quelli 
del marito Nicolas Roeg. ad 
esempio, quasi sempre tonfi 
commerciali anche quando 
sono belli (valga per tutti II len
zuolo viola). 

La stona del cinema, si sa, è 
affollata di puttane. Nel senso 
che ogni attrice di riguardo si e 
voluta misurare, a un certo 
punto della carriera, con il 

•mestiere più antico de) mon
do» Da Greta Garbo a Bette 
Davis, da Fave Dunaway a Ja
ne Fonda, da Anna Magnani a 
Catherine Deneuve. In tale 
compagnia, Theresa Russell 
non sfigura affatto, anzi. Già in 
Doppia Identità di Sondra Loc
ke aveva battuto i marciapedi 
di Los Angeles (era una poli
ziotta travestita) trovando nel 
brivido adescatore un antidoto 
alla propria nevrosi. In Whore, 
che in inglese significa prosti
tuta, non c'è schizofrenia. Uz <? 
una puttana. L altra vita se l'è 
lasciata dietro le spalle, e rie
merge, per flash-back, dalla 
cronaca di una pessima gior
nata di lavoro. Stile semi-docu
mentaristico, monologante e 
umoristico, con lei che si rivol
ge all'occhio della cinepresa 

Theresa Russell, «dal vivo», è 
proprio come te l'aspetti Gli 

occhioni da gatta, i lunghi ca
pelli biondi lasciati sciolti, lab
bra rosso fuoco, gambe ben 
tornile. Indossa un abito nero 
di Kenzo, su cui risalta una 
spili» a forma dijnaschera dj 
Pierrot, Dice del personaggio 
di U è «Ho accettato di farlo 
perche Pretty Woman ha ripro
posto un'immagine falsa, edul
corata e romantica, di quel 
mestiere. La mia Uz ha un 
cuore di rame, non si aspetta 
niente dalla vita. È una mac
china per lare sesso E il sesso, 
ovviamente, non le piace più. 
Ha imparato in fretta, sulla 
propria pelle, la legge della 
strada» 

Sullo schermo, Theresa Rus
sell sculetta dentro l'aderente 
minigonna di pelle rossa, ma
stica chewingum, urla «lottiti» a 
mezzo mondo e ansima di pia
cere (finto) per la gioia dei 
clienti Tra conati di vomito e 
prestazioni particolari, si con
suma l'odissea di Uz, vessata 
da un •magnaccia» brutale che 
la Insegue per tutta la città. 
«Non so perché, ma mi chiedo
no sempre di fare queste parti 
Donnne ambigue, minacciose, 
spesso psicotiche Le sfide mi 
divertono, pero ogni tanto mi 
piacerebbe interpretare, che 
so, una mamma che si prende 
cura dei figli, una signora bor
ghese», dice sorridendo. Già, 

una signora borghese La «ve
dova nera» del film di Bob Ra-
felson non è in servizio perma
nente, tra un set e l'altro si oc
cupa degli amatissimi figli Max 
e Station, frequenta mostre 
d'arte e palestre, e suona il pia
noforte. «Vita noiosa. E quan
do non ne posso più vado a 
Londra a prendere una bocca
ta d'aria. Lontano da Holly
wood, dove si paria solo e 
sempre di cinema. Ho sposato 
un inglese ma direi una bugia 
se dicessi che mi piacciono». 

Del marito Nicolas Roeg, 
vent'anni più anziano di lei, di
ce un gran bene «E il mio regi
sta preferito», scherza, e certo 
tra l due c'è qualcosa che va 
oltre la consuetudine matrimo
niale. Un'intensità erotica che 
si mischia al fascino per le psi
copatologie morbose. Basta 
vedere come Roeg la riprende 
nei suoi film Soprattutto nelle 
scene d'amore «NIc è innamo
rato del mio corpo, soprattutto 
del mio fondoschiena. Anche 
se purtroppo non è più quello 
di una volta». 

Fuggita di casa a 16 anni per 
fare Fattrice, partner sullo 
schermo di gente come Robert 
De Niro. Robert Mttchum, Jack 
Nicholson, la Russell ammette 
di essere «attratta dal lato oscu
ro delle persone, perchè c'è 
più pericolo» «Ma so essere 

Theresa Russell t LI*, la prostthrla protaoonrsta di «Whore» 

anche una brava moglie», ag
giunge. Dopo Whore e Cold 
Heaven (diretto dal marito e 
mai distnbuito), ha interpreta
to Il ruolo di un'anarchica nel 
Kafka di Steven Soderbergh gi
rato in Cecoslovacchia Liz è 
ormai un ricordo, ma sa bene 
che quando Whore uscirà nei 
cinema americani si rinfocole

ranno le polemiche «Le fem
ministe non mi sopportano, ci 
sono abituata Eppure conti
nuo a sostenere che la prosti
tuzione dovrebbe essere lega
lizzata. Tolta dalla strada. Dal
la maledizione dell'Aids Tan
to, le donne hanno sempre 
venduto il propno corpo e 
continueranno a farlo». 

FRT: NON SI NEGHI LO SPONSOR AI TG. Il Parlamento 
ce li ha dati e or.i noi ce li vogliamo tenere Adifesa degli 
sponsor di tg e notiziari nelle tv private, len la Federazio
ne radio televisioni è scesa In campo contro il diverso pa
rere espresso dal Consiglio di Stato, m linea con la diretti
va della Cce chi; «consiglia» U divieto di sponsorizzare i 
programmi ili informazione politica. Frt ria lanciato un 
appello al rrinistro delle Poste Vizzini perché il suo de
creto sul regolamento delle sponsorizzazioni (secondo 
la legge doveva essere emanato entro 11 23 maggio) ri
consideri il divieto proposto dal Consiglio di Stato «Già il 
Parlamento - lui detto Filippo Rebecchini, presidente 
della Frt - aveva rotato a grande maggioranza un emen
damento che abrogava il divieto di sponsorizzare i tele
giornali delle tv private» Ma oltre al motivo politico, se
condo Frt, concorre anche una considerazione di tipo 
economico «Non è giusto - sostiene la Federazione -
che la legge obblighi le tv pnvate a produrre infcmazk> 
ne. togliendo loro le risorse finanziane» 

È NATA -CINEMEDIA», QUOTIDIANO TELEMATICO. 
Notizie, curiosità segnalazioni di cinema, teatro e tv da 
tutto il mondo saranno ogni giorno diffuse attraverso il 
viedeotel della S p (alla porta 3761) grazie alla nuova 
iniziativa di Cmemedia, il nuovo quotidiano telematico 
diretto da Sergio Trasatti II servizio permette agli utenti 
di ricevere anche notizie sulle più importanti manifesta
zioni cinematogrifiche La prima m calendario è la Mo
stra intemazi male del nuovo cinema di Pesaro, alla qua
le seguirà I.) Mostra del cinema di Venezia. «Gmemedia-
ha detto Trasalii - fa parte dei dieci servizi della Banca 
dati del cinema mondiale». 

VITA (PDS) : .VTZZINI SI ESPRIMASI! TELEPIÙ-. «Ècu
rioso che il ministro delle Poste e telecomunicazioni non 
esprima un parere sull'avvio in Italia della tva pagamen
to». Vincenzo Vita, responsabile dell'informazione e 
mass media del Pds, nel corso di un dibattito radiofoni
co, ha sollecitato su questo tema una presa di posizione 
del ministro /izzini «Un silenzio ben strano - ha conti
nuato Vita - <isto che le concessioni televisive subiranno 
persino un ritardo. L ha detto il ministro e ciò ci preoccu
pa molto, cornea preoccupa che nasca un nuovo tipo di 
televisione pnma che che sia stata applicata la legge ap
pena varata Inoltie-ha concluso Vita-sarebbe interes
sante che qualcuno prima o poi desse una plausibile ri
sposta al quesito da noi posto più volte sull'effettivo gra
do di autonomia d alla Fininvest delle tre Telepiù» 

SPONSOR IN TV: UN CONVEGNO A MILANO. Un conve
gno sugli sponsor in tv. organizzato dall'Istituto di ricerca 
intemazionale, è in svolgimento da ien a Milano. Scopo 
dell'incontro è quello di tracciare un quadro delle possi
bilità di sponsorizzazione attraverso la televisione, consi
derata dai pubblicitari il mezzo di comunicazione più 
vantaggioso per individuare il proprio pubblico Altri ar
gomenti all'ordine del giorno le dimensioni del mercato, 
il quadro normativo del settore, l'integrazione fra spetta
colo e promozione, il rapporto fra emittente televisiva e 
azienda sponsor. 

SCOMPARSA L'ATTRICE EVA LE GALUENNE. Aveva 92 
anni e alle spalle una lunghissima carriera. Eva Le Gal-
lien, considerata quasi una madre putativa del teatro 
americano, è morta lunedi sera nella sua casa di Weston. 
nel Connectii'ut Dal giorno del debutto a Broadway, nel 
1915. con Alice nel paese delle meraviglie, aveva salito 
tutti i gradini di una camera luminosa, diventando non 
solo un'attrice di larghissima fama, ma anche regista e 
produttrice, e forza ispiratrice di un vero repertorio tea
trale nazionale. 

I QUARTETTI PER ARCHI IN FESTIVAL. Si apre oggi a 
Reggio Emilia, ospitato dal teatro municipale Valli, il pn-
mo festival intemazionale del quartetto per archi. Diret
tore artistico. Salvatore Accanto, urto dei massimi violini
sti viventi Alla manifestazione si esibiranno il Quartetto 
Carmina, il Quartetto Ysaye. il Quartetto Peterson, il 
Quartetto Anton, il giovane Quartetto Italiano, la Stoc-
kholm Chamber Orchestra ed il Quartetto Borodin. 

BURATTINI E FIGURE A CERVIA. «Arrivano dal mare1», il 
Festival intemazionale del teatro dei burattini e delle fi
gure, giunto alla XVI edizione, si svolgerà a Cervia dal 10 
a) 16 giugno Burattinai, manonettisti, pupari e giocaton 
d'ombre, in totale 40 compagnie presenteranno i loro 
spettacoli nei team del settecentesco Magazzeno del sale 
e nelle piazze della cittadina. Ci sarà anche un convegno 
su) «teatro d'oggetti» 

MUORE IL PADRE DEL VIENNA^ ENGLISH THEATRE. 
Franz Schafranek, che nel 1963 aveva (ondato il «VTen-
na's Engllsh Theatre» e che era stato attivo sostenitore 
anche del «Teatro italiano di Vienna» (aveva collaborato 
con vane compagnie italiane e in particolare con lo sta
bile di Genov ì). è stato colpito da un infarto all'età di 61 
anni, mentre itava preparando la prima di Three tali wo-
men di Edward Albee Sul palcoscenico del teatro ingle
se di Vienna, da lui diretto, avevano recitato atton di fa
ma intemazionale come Glenda Jackson, Jeanne Mo-
reaueAnnie&rardot. 

Eleonora Martelli) 

Un gala di danza e otto spettacoli al festival campano 

Mozart sulle punte 
apre le Ville Vesuviane 

S T I M M A CHINZARI 

IM ROMA. Nell'anno di Mo
zart. Il festival delle Ville Vesu
viane, da sei anni ispirato al 
Settecento, non poteva certo 
sottrarsi alle celebrazioni An
zi, in omaggio al grande com
positore salisburgnese. tutto il 
tema della rassegna campana, 
ospitata nella splendida corni
ce delle ville tra Portici e Torre 
del Greco, è diventato quello 
della musica a teatro. Ad apri
re questa sesta edizione sarà 
dunque, il 5,6 e 7 luglio a Villa 
Campo!leto. MxM - Marato
na per Mozart un gala di stelle 
della danza italiana e intema
zionale curato dalla veterana 
Vittoria Ottolenghl pensando 
alle creature e ali i musica di 
Mozart Tra le étoll; presenti al 
Festival Julio Bocca, Eleonora 
Cassano, Vladimir Oercvianko. 
Daniel Ezralow, Raffaele Paga
nini. Luciana Savignano, Elisa
betta Tcrabust e trenta giovani 
allievi del San Carlo. In una 
passere'la di oltre dieci ore di 
danza, < he sarà ripresa e mes
sa In onda da RokJue 

•Anche il programma di pro

sa - ha detto alta conferenza 
stampa il direttori! artistico Lu
ca De Fusco - darà il suo con
tributo alla musici. A Villa Bru
no. I'8 luglio, apro il cartellone 
teatrale trio in mi bemolle, un 
testo di Eric Rohmer diretto da 
Gianni Marata, seguito d<i 
un'opera di Marivaux, uno de
gli autori più cari alle Ville Ve
suviane, La finta serva, con 
Paola Pitagora e Roberto Si-
sacco, nella traduzione di Vin
cenzo Cerami, con due inter
mezzi musicali cantati da Leo
poldo MasteDom. Sempre » 
villa Bruno, che ospita tutti 
spettacoli dedicati a Mozart, 
saranno in scena Gli amori ai 
Leopoldo e Nannella, una no
vità di Giuseppe Rocca, con Ri
no Marcelli e Angela Pagano e 
Doppio gioco di Renato Gior
dano, sceneggiato sul pettego
lezzo storico che attribuiva a 
Casanova il libretto del Don 
Giovanni: 

Ancora, il cartellone del fe
stival ospita L'impresario delle 
Smlmedì Goldoni, altro autore 
in odore di centenario, diretto 

da Mario Missiroli, con Maria
no Rifililo e Marzia Ubaldl (18 
luglio), e II borghese gentiluo
mo di Molière, proposto nella 
sua versione integrale, con Fla
vio Bucci, le musiche di Anto
nio Slnagra e la regia di Ar
mando Pugliese (25 luglio). 
•Da quest'anno - ha prosegui
to De Fusco - e nonostante le 
continue incertezze che ri
guardano i nostri finanziamen
ti (ma la rassegna ha ricevuto 
l'anno scorso un miliardo e 
settecento milioni, n d r) il fe
stival ha in dotazione altre due 
ville recentemente restaurate-
Villa Letizia, nel quartiere po
polare di Barra a Napoli, che 
abbiamo pensato di destinare 
ad opere quasi divulgative e 
che verrà Inaugurata dai divcr-
tlssement di Aldo Gluffre e To
ny Stefanucci Addio Amadeus, 
benvenuto Mozart, in program
ma il 24 luglio, e Villa Ruggie
ro, che sarà interamente dedi
cata agli autori contempora
nei Lo spettacolo che vi ospi
tiamo, coprodotto con il festi
val di Asti, è Manna « l'altro di 
Valena Moretti, diretto e inter
pretato da Pamela Villoresi» 

D «ritomo» di Francesco 
••ROMA. Raggio disole. Generale, Fabio, Rim
mel, Santa Lucia Insomma tutte le vecchie, indi
menticabili canzoni di Francesco De Gregori 
(nella foto) È stato proprio un concerto all'in
segna del revival quello che, al Palaeur di Roma, 
ha aperto, dopo un concerto di «rodaggio» a 
Porto San Giorgio, un piccolo tour del cantante 
(in attesa di Bob Dylan. che suona, sempre al 
Palaeur, questa sera). Davanti a un pubblico di 
affezionatissimi - e erano ad ascollarlo circa 

8 000 persone - Francesco De Gregori è salito 
sul palco a suonare da solo, accompagnato dal
la sua chitarra acustica, o Insieme a una band di 
otto elementi in versione un po' funky L'unico 
brano inedito presentato dal cantautore roma
no nel corso della serata è stato La ballata del
l'uomo ragno, dedicata a «tutti quelli che an
dranno a votare il 9 giugno» Ecco gli altri ap
puntamenti con Francesco De Gregori oggi a 
Tonno, il 12 a Milano, il 17 a Bologna e il 21 a 
Napoli 

Il film. «Attenti al ladro» coni Malkovich-MacDowell 

Lui, lei e la statuetta 
(rimportante è truffare) 
Attenti al ladro! 
Regia e sceneggiatura Michael 
Lirìdsay-HoggTlnterpreti John 
Malkovich, Andle MacDowell. 
Rudi Davies, Lolita Davidovich. 
Peter Riegert Fotografia David 
Watkin. Gran Bretagna, 1990 
Roma: Qulrinetta 
Milano: Mignon 

H Attenti ai ricchi! Special
mente quando, in temporanea 
disgrazia, si arrampicano sugli 
specchi pur di non lavorare 
Jake e Tina, americani di stan
za a Londra, appartengono a 
questa risma di parassiti si 
muovono tra alberghi di lusso 
e ristoranti esclusivi, «vittime» 
di un'indolenza malata 

Parte bene Attenti al ladro', 
la commedia che il regista bri
tannico Michael Undsay-Hogg 
ha cucilo addosso a John Mal
kovich e Andie MacDowell vi
zioso, carogna e soave il pri
mo, sensuale, elegante e disin
volta la seconda Una coppia 
felice se non fosse per quel 
problemlno di soldi (lui aspet
ta una partita di cacao blocca
to da uno sciopero portuale) 

a! quale i due pensano di far 
fronte vendendo una statuetta 
di Henry Moore II caso, però, 
ci mette lo zampino Una ca
meriera sordomuta assunta 
dall'albergo ruba quella testa 
bronzea e la ruba Ignora il suo 
valore, per lei è pura bellezza 
•Mi parlava e io la sentivo», 
spiegherà più tardi Intanto Ja
ke e Tina, sempre più inguaia
ti provano a truffan'l'assicura
zione, ciascuno pensando che 
l'altro nasconda la * tatuet ta 

Tra equivoci, menzogne e 
raggiri, Attenti al ladro' si pro
pone come una commedia 
agra sull'Inghilterra degli anni 
Ottanta sfarzo sfrenato da un 
lato, degradazione sottoprole
taria dall altro In mezzo quella 
sordomuta bionda, un angelo 
perdente, l'unica a cui mporti 
davvero qualcosa della statuet
ta Lo spunto è suggestivo, ma 
altrettanto non si può dite del
la messa in scena Pursmaltito 
dalla fotografia di David Wat
kin, 11 film non azzecca il tono 
giusto mentre le figurine bn-
tanniche sono ntagllate con 
gusto sapido il versante ameri

cano risulta piuttosto sfocato 
Sarà che John Malkovich, qui 
chiamato ad un impervio ruolo 
brillante, non possiede né il fi
sico del ruolo, né la leggerezza 
richiesta, e Andie MacDowell, 
perfetta nel successivo Green 
Card, non va oltre un'onesta 
prova decorativa. 

Probabilmente nelle mani di 
un Harold Pinter, la stonella 
avrebbe assunto uno spessore 
diverso, senza per questo ri
nunciare a certe sottolineature 
comiche Michael Undsay-
Hogg a mettere a confronto 
l'eleganza esteriore e la volga
rità interiore dei due amanti 
(«Mio fratello non mi darebbe 
neppure il sudore delle sue 
palle», ghigna lui), evitando 
ogni giudizio morale Complici 
nel bene e nel male, Jake e Ti
na attravenano il vecchio con
tinente sapendo che troveran
no sempre qualche pollo da ri
pulire Anime perse imper
meabili a ogni forma di pietà, 
magliar1 d'alto bordo ai quali, 
come si diceva un tempo, gio
verebbe una «vacanza» in mi
niera. CMiAn 

l'Unità 
Giovedì 
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